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da Antonio Gramsci nel 1924 

La dose giornaliera; 

s 
«MANCARLO CASELLI 

ul trattamento da destinare al consumatore di 
droga la nuova legge ha risolutamente scelto 
la linea dura. Chi debba interpretare e appli
care la legge non può - ovviamente - solleva
re perplessità o dubbi in ordine alla legittimità 
di tale scelta nel suoi contenuti politici. Ha 
però il dovere (come per qualunque altra leg
ge dello Stato) di porsi il problema se la nor
mativa formale che ha tradotto in cifra giuridi
ca le scelte di fondo operate dal legislatore 
non risulti eventualmente in contrasto con va
lori costitu2ionali garantiti. 

Molteplici, e assai complessi, sono I profili 
che possono venire in considerazione al ri
guardo. Si vuol qui accennare ad uno solo di 
essi, che si ricollega al fondamentale princi
pio costituzionale secondo cui la responsabi
lità penale ha carattere personale (art 27 
Cosi). Nella vecchia legge, lo spartiacque fra 
penalmente illecito e non era costituito dalla 
•modica quantità». La convinzione di riuscire 
a contenere la diffusione della droga facendo 
terra bruciata intomo al consumo personale 
ha spinto il nuovo legislatore a cambiare regi
stro: la soglia di punibilità penale 6 ora anco
rata al superamento della «dose media gior
naliera», fissata in maniera tassativamente ta
bulata, su livelli molto bassi (decisamente in
teriori - secondo l'opinione comune - a quel
li che l'esperienza degli studiosi della materia 
avrebbe potuto suggerire). In altre parole, 
passando da! concetto di «modica quantità» a 
quello di «dose media giornaliera» la nuova 
legge ha inteso restringere notevolmente l'a
rea del consumo non sanzionato penalmen
te, tracciando la linea di confine tra illecito 
penale e non In maniera rigidamente prede
terminata e in via assolutamente generale, 
perciò indistintamente eguale per tutti I dro
gati, senza alcuna possibilità di tenere conto 
delle differenze riscontrabili caso per caso 
(per esempio il diverso grado di assuefazione 
o tossicodipendenza di ogni singolo indivi
duo). 

La conseguenza inesorabile di tutto ciò è 
che chiunque detenga per uso certamente 
personale quntità eccedenti, anche In misura 
assolutamente insignificante, la dose media 
giornaliera viene considerato dalla legge 
spacciatore - e condannato come tale ad tin
nì di carcere e pesantissime multe - anche 
quando non vi sia nessun elemento (né og
gettivo né soggettivo') che possa consentire 
anche solo l'ombra di un sospetto di spaccio. 

esperienza quotidiana delle aule di giustizia 
porta però a constatare come .issai spesso si 
verifichino gravi inconvenienti: 

- la sanzione penale colpisce il fatto pura
mente oggettivo del superamento del limite 
tabellare, senza tenere in nessun conto le 

componenti psichiche della condotta: difetti, 
il soggetto che detenga sostanza stupefacente 
In quantità non eccedente il proprio - dimo
strabile e dimostrato - fabbisogno personale 
giornaliero, « tutto può pensare, fuorché pro
spettarli anche solo la semplici; possibilità CT 
cedere ad altri la sostanza; d [scostarsi da que
st'ovvia constatazione, per arrivare - ali op
posto - ad una presunzione assoluta di spac
cio, è all'evidenza irragionevole: 

- il superamento della «dose media giorna
liero prescinde da ogni effettiva componente 
individuale di prevedibilità e consapevolezza, 
posto che il limite tabellare è fissato con riferi
mento al quantitativo «puro» di droga presen
te nelle dosi «da strada», vale a dire con riferi
mento a un quantitativo che non è quello che 
Il consumatore può vedere, toccare o pesare, 
ma quello che solo un chimico esperto - con 
sofisticate analisi di laboratorio - può accer
tare: con la conseguenza che dosi apparente
mente identiche possano contenere droga 
pura in quantità assai diversa (a seconda del
ta situazione del mercato o a seconda del 
venditore), e che 'tale variabilità - decisiva 
per stabilire se vi sia illecito penale o no - vie
ne dalla legge addossata per Intero sul consu
matore, senza che questi possa in alcun mo
do conoscerla o governarla. 

Tutto ciò mal si concilia col principio costi
tuzionale della personalità della responsabili
tà penale, se è vero che non può esservi puni
bilità per un reato quando il soggetto agente 
non è In grado di percepire l'antigiuridicitA 
del comportamento tenuto. 

Si tratta allora di stabilire (e della questione 
è stata investita la Corte costituzionale) se l'a
dozione di parametri quantitativi assoluta
mente inderogabili, combinata con la presun
zione assoluta di spaccio per chi li superi. 
ostacoli quella possibilità di «personalizzazio
ne» dell'illecito penale che sola consente di ri
condurre la condotta al modello di colpevo
lezza costituzionalmente previsto. 
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Egitto, Israele, territori: incontri ad alto livello per la «missione di dialogo» del Pds 
L'iniziativa di Baker ha segnato qualche punto ma restano da superare tre grossi ostacoli 

Diario di viaggio in Medio Oriente 
Il tempo non lavora per la pace 

• i Diflicile dare conto, in PIERO FASSINO Conferenza di pace sulle ri-Difficile dare conto, in 
un articolo necessariamente 
sintetico, della quantità di in
formazioni, conoscenze e 
considerazioni raccolte in sei 
giorni di intensa attività dalla 
delegazione del Pds che - si
gnificativamente guidata da 
Achille Occhietto - si è recata 
in «missione di dialogo» in 
Egitto, Israele e territori occu
pati. 

Naturalmente la delega
zione - ricevuta ai massimi li
velli politici e governativi, 
con vero e proprio rango di 
Stato - ha posto al centro dei 
numerosi colloqui la necessi
ta di perseguire una soluzio
ne di pace (ondata su due di
ritti inseparabili: Il diritto del 
popolo palestinese alia auto
determinazione e ad una pa
tria nelle forme che II nego
ziato stesso dovrà definire; il 
diritto dello Stato di Israele a 
vedere riconosciuta la pro
pria esistenza in confini sicu
ri e certi. 

E abbiamo insistito su una 
assoluta priorità: rimuovere 
ostacoli e pregiudiziali per 
avviare, nelle forme possibili 
e reciprocamente condivise, 
un negoziato di pace. Erava
mo infatti convinti - e dopo 
questa missione Io siamo an
cor di più - che il tempo non 
lavora per la pace: al contra
rio l'ulteriore protrarsi dell'at
tuale situazione rischia sol
tanto di consolidare ancora 
di più rigidità, preclusioni e 
pregiudizi. 

Le numerose missioni di 
Baker - sulla cui reale volon
tà di pace tutti i nostri interlo
cutori hanno detto di credere 
- hanno acquisito alcune pri
me disponibilità, ma non 
hanno ancora sciolto tre no
di: la natura della Conferen
za di pace: la forma della 
rappresentanza palestinese; 
la questione dei nuovi inse
diamenti israeliani nei terri
tori occupati. 

Sulla Conferenza di pace 

gli ostacoli vengono da Sba
rri ir e dalle forze più conser
vatrici della coalizione di go
verno: essi, infatti, insistono 
per un negoziato fondato su 
trattative dirette - sul model
lo degli accordi di Camp Da
vid tra Egitto, e Israele - te
mendo che una presenza in
temazionale finisca per tra
sformare la Conferenza di 
pace in un «tribunale» contro 
Israele a cui verrebbero im
poste soluzioni inique e non 
accettabili. La presenza in
temazionale è invece richie
sta dai palestinesi I quali, a 
loro volta, temono che nego
ziati bilaterali tra israeliani e 
paesi arabi possano via via 
sacrificare la questione pale
stinese fino alla sua non riso
luzione. 

Si tratta, dunque, di indivi
duare una Conferenza di pa
ce le cui modalità assicurino 
gli uni e gli altri che i loro di
ritti non saranno violati. Di 
ciò abbiamo discusso con 
tutti i nostri interlocutori, so
stenendo, in particolare, la 
proposta di una Conferenza 
di pace caratterizzata da 
«due binari» di trattative diret
te - tra paesi arabi e Israele e 
tra palestinesi e israeliani -
collocate entro una «cornice 
intemazionale» In cui la pre
senza di Usa, Urss, Comunità 
europea non si sostituisca al
le parti, ne imponga loro so
luzioni non condivise, ma ac
compagni le trattative lungo 
il loro svolgersi, offra - se ri
chieste - occasioni di media
zione, crei 11 clima più favore
vole all'intesa diretta tra le 
parti. Insomma un ruolo di 
sostegno e di garanzia alle 
parti che potrebbe ulterior
mente essere sottolineato 
dalla presenza dell'Orni nella 
figura del suo segretario ge
nerale. 

Altro nodo da sciogliere e 
la forma della rappresentan
za palestinese. Shamir inten-
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de limitarla ai soli territori oc
cupati, riservandosi inoltre il 
dintto di esprìmere un gradi
mento su ogni suo singolo 
componente; il leader laburi
sta Peres ritiene preferibile 
una delegazione giordano-
palestinese risultante da un 
accordo tra palestinesi e re 
Hussein; le altre forze di sini
stra israeliane - Mapam, 
Ratz, colombe del Labour -
pongono in primo piano la 
necessità di un interlocutore 
veramente rappresentativo, 
la cui individuazione deve 
essere lasciata ai palestinesi. 

Dal canto loro, Feisal Hus
sein! e gli altri esponenti pa
lestinesi incontrati da Baker, 
pur confermando la disponi
bilità a esaminare diverse for
me di rappresentanza, tra cui 
una delegazione giordano- ' 
palestinese, rivendicano tut
tavia il diritto di scegliere la 
propria rappresentanza sen
za veti pregiudiziali sottoli
neando in ogni caso di non 
volersi prestare a delegitti
mazioni dell'Olp. 

Il nodo è evidentemente 
quest'ultimo: l'Olp è uscita 
dalla guerra del Golfo inde
bolita. Il sostegno a Saddam 
Hussein ha, intatti, alimenta
to sospetto e diffidenza nella 
società israeliana, cancellan
do - anche nei settori pro
gressisti - quel credito che 
Arafat aveva acquisito 
nell'88-69 con le decisioni 
del Consiglio nazionale pale
stinese di Algeri e il discorso 
di Ginevra. 

Peraltro. l'Olp è in difficol
tà anche tra i palestinesi. Le 
misure repressive dell'ammi
nistrazione israeliana nei ter
ritori occupati e le condizioni 
spaventose in cui vivono nei 
campi profughi decine di mi
gliaia di palestinesi, hanno 
creato un clima di esaspera
zione e di frustrazione che ri
duce ogni giorno di più la 
credibilità di chi propone il 

negoziato e avvantaggia in
vece l'azione violenta di or
ganizzazioni estremistiche e 
islamiche quali Hamas. 

Per questo abbiamo sotto
lineato ai nostri interlocutori 
israeliani la pericolosità di 
una linea di pura delegitti-
rnazione dell'Olp, correndo 
il rischio di trovarsi poi un 
movimento palestinese gui
dato da posizioni capaci di 
Qualsiasi avventurismo. Assai 
più credibile è riconoscere ai 
palestinesi la facoltà di sce
gliere liberamente i propri 
rappresentanti, favorendo in 
concreto, anche con il con
corso dell'Olp, la formazione 
di una delegazione realmen
te rappresentativa del movi
mento nazionale palestinese 
e. in primo luogo, dei palesti
nesi dei territori occupati. E 
ci conforta che questa nostra 
impostazione sia stata giudi
cata realistica non solo dai 
più responsabili settori pale
stinesi e israeliani, ma anche 
dagli autorevoli dirigenti egi
ziani con cui ci siamno in
contrati, i quali - pur avendo 
nella crisi del Golfo l'Egitto 
assunto posizioni assai di
stanti da quelle della dirigen
za palestinese - ritengono 
che occorra essere oggi assai 
prudenti nel delegittimarla. 

Infine, la questione dei 
nuovi insediamenti di coloni 
israeliani nei territori occu
pati: essa può divenire l'osta
colo insuperabile alla pace, 
come dimostra l'atto plateale 
di Baker di non ricevere il 
«falco» Sharon in visita a Wa
shington. Essenziale è, dun
que, la sospensione degli In
sediamenti, non solo perché 
rischiano di creare nuovi 
profughi in un domani non 
lontano, ma anche perché 
operare insediamenti su ter
ritori sul cui destino proprio il 
negoziato dovrà decidere, 
alimenta il sospetto che non 
si voglia In realtà fondare la 

Conferenza di pace sulle ri
soluzioni 242 e 338, cioè sul 
principio «territori in cambio 
di pace». 

Su queste questioni fonda
mentali, dunque, si tratta og
gi di agire. Insieme si tratta di 
mettere in campo tutte quel
le iniziative che possono 
creare un clima di fiducia tra 
parti che troppi anni di ran
cori hanno reso reciproca
mente diffidenti. ' 

In particolare occorre in
tervenire sulle condizioni di 
vita dei palestinesi dei campi 
profughi: a chi debba essere 
definitivamente assegnata la 
striscia di Gaza è questidhe 
che dovrà essere decisa nel 
negoziato; ma non vi è biso
gno di attendere di sapere se 
Gaza sarà palestinese, gior
dana o israeliana per interve
nire sulle condizioni umilian
ti e spaventose in cui decine 
di migliaia di profughi vivono 
la loro desolante condizione 
umana. E certo sarebbe un 
fatto nuovo, capace di in
staurare fiducia, se - anche 
attraverso una estensione dei 
poteri di amministrazione 
delI'Onu e delle sue organiz
zazioni nei territori occupati 
- da subito si intervenisse per 
garantire il rispetto di ele
mentari diritti umani e civili e 
per alleviare la condizione di 
vita quotidiana dei profughi. 

E tutto ciò richiama la re
sponsabilità non solo di 
Israele, dei paesi arabi e dei 
palestinesi: l'intera comunità 
Intemazionale è chiamata a 
fare la propria parte, e in pri
mo luogo lo è la Comunità 
europea, sia con atti politici 
impegnativi, sia con politiche 
di cooperazione economica 
utili ad un nuovo sviluppo 
democratico e sociale del
l'intero Medio Oriente. Ed è 
per questo che anche noi vo
gliamo impegnare le nostre 
forze perché il nostro paese e 
l'Europa concorrano a resti
tuire pace e giustizia a due 
popoli. Sulla Conferenza di pace za palestinese. Shamir inten- credibilità di chi propone il si voglia In realtà fondare la popoli. 

L'impazienza Usa nei Qonfronti di Tel Aviv 
jr. 

H Proprio nei giorni in cui QIANQIACOMO MIQONB punto non solo il governate Proprio nei giorni in cui 
l'entusiasmo per la vittoria 
militare americana aveva 
toccato il suo apice, Mario 
Cuomo, l'amletico presiden
te ombra americano, non 
aveva esitato a dichiarare 
che una guerra non è neces
sariamente giusta, o politica
mente opportuna, perché si 
è conclusa vittoriosamente. Il 
suo atteggiamento poteva 
apparire una forma di suici
dio politico nel momento in 
cui la popolarità di Bush era 
alle stelle e l'esito della guer
ra sembrava aver aperto la 
strada a un rapido quanto 
promettente avvio delle trat
tative per un nuovo assetto 
del Medio Oriente. Le crona
che sia americane sia inter
nazionali di questi giorni fan
no pensare che quello di 
Cuomo potrebbe risultare 
non solo un atto di Indiscuti
bile coraggio politico, ma an
che Il frutto di una lungimi
rante comprensione della 
profondità e della resilienza 
di problemi che non posso
no essere risolti con una pro
va di forza. Resilienza è per 
l'appunto una parola con cui 
I chimici descrivono una ca
ratteristica di sostanze che, 
sottoposte a una pressione 
anche fortissima, tendono a 

• l II compagno Arcangelo 
Comparelli, iscritto alla sezio
ne del Pds di Tor de' Cenci. 
Roma, mi ha inviato una lette
ra che per il suo interesse 
pubblico Integralmente: «Ab
biamo fatto un nuovo partito 
per rendere possibile l'alter
nativa di governo, e cosi far 
compiere al nostro paese un 
passo decisivo nell'afferma
zione del sistema democrati
co, intanto nessuno del nostri 
dirigenti vuole l'alternativa. 
Alcuni, amati e prestigiosi, 
pensano che I nostri punti di 
riferimento debbano essere 
ancora le utopie o I movimen
ti, precostltuendosl di fatto un 
ruolo di etema opposizione. 
Evidentemente non si rendo
no conto che alle stesse uto
pie e agli stessi movimenti sa
rebbe più utile una democra
zia compiuta. Altri, come te, 
di cui negli ultimi vent'annl ho 
letto tutto per consonanza di 
idee e per scorrevolezza di sti
le, pur pensando che il partito 
debba porsi l'obiettivo di go
vernare questa realtà per mi-

riassumere la loro forma ori
ginaria, quando la pressione 
viene a cessare. 

Gli umori politici america
ni sono raramente connotati 
dalla virtù della pazienza. Il 
presidente Bush lo sa bene e 
proprio per questo ha agito 
come ha agito, di fronte a 
Saddam Hussein. Secondo 
quanto rivela un libro recen
te di Bob Woodward (vicedi
rettore del Washington Post, 
è uno dei maggiori responsa
bili delle dimissioni di Ri
chard Nixon, a seguito dello 
scandalo di Watergate) Bush 
respinse l'ipotesi delle san
zioni, preferite dal suo capo 
di stato maggiore generale, 
Colin Powell, asserendo che 
•non c'è tempo per questa 
strategia». La stessa impa
zienza americana potrebbe 
manifestarsi nel confronti di 
un governo Israeliano che 
continuasse a non collabora
re con i tentativi del segreta
rio di Stato, James Baker, di 
avviare I negoziati. Il rifiuto di 
ricevere, in forma ufficiale a 
Washington, Ariel Sharon -
principale responsabile del
l'accelerazione della politica 
degli insediamenti e, quindi, 
del rifiuto di scambiare la pa-

gliorarla (cioè per riformar
la), vogliono farlo però con 
una parte del governo, con il 
Psi che da quasi trent'annl è al 
governo. Cioè non credono 
ad una vera alternativa. Non 
parlo di coloro che l'alternati
va la vorrebbero fare con una 
parte della De o addirittura 
con tutto il governo (governo 
di garanzia). La realtà è che 
non si riesce più a ragionare 
se non in termini partitocrati
ci. Hai scritto: "Che per co
struire l'alternativa occorre il 
consenso del Psi non è una 
giaculatoria ma una constata
zione evidente". No, è neces
sario in consenso degli eletto
ri, I quali debbono avere di 
fronte due programmi: quello 
del governo, e quello dell'op
posizione (penso ancora che 
l'unica vera opposizione sia
mo noi), che In parte potran
no anche coincidere, in parte 
saranno diversi, in parte con
trapposti ma certamente di
stinti, per permettere di sce
gliere la maggioranza che do
vrà governare. Uscire dalla 

ce con la terra ai palestinesi -
costituisce un segno in que
sta direzione (anche se, sia 
detto per l'appunto tra pa
rentesi, il governo italiano fa
rebbe bene a meditare sulla 
risposta israeliana allo smac
co: «Non siamo una Repub
blica delle banane!»). 

Paradossalmente, la guer
ra del Golfo deve anche esse
re letta come un tentativo di 
emancipazione della politica 
medio orientale di Washing
ton dal condizionamento 
esercitato dal governo israe
liano, grazie ai non pochi 
strumenti di pressione di cui 
esso dispone all'interno degli 
Stati Uniti. James Baker non 
è il primo ad aver tentato di 
dipanare la matassa medio 
orientale con la politica della 
navetta (Shuttle Diplomacy). 
CI hanno provato Henry Kis-
singer e William Rogers, 
mentre Jimmy Carter è il solo 
ad avere ottenuto qualche ri
sultato con gli accordi di 
Camp David. Ma, al momen
to buono, Washington resta
va prigioniero delle pregiudi
ziali israeliane nei confronti 
dell'Olp e delle stesse Nazio
ni Unite. Proprio per questo 
Bush ha sfruttato tempestiva-

TERRA DI TUTTI 

mente la vittoria militare per 
invocare di fronte al Congres
so il rispetto delle risoluzioni 
dell'Onu e per riaprire il dia
logo con i palestinesi. E co
me se Washington ritenesse 
di avere dimostrato con la 
guerra la propria volontà e la 
propria capacità di tutelare 
la sicurezza di Israele e ora 
pretendesse, come contro
partita dal governo Shamir, 
la disponibilità ad avviare il 
negoziato. Nella logica di Bu
sh, la risistemazione dell'a
rea medioorientale costitui
rebbe il coronamento politi
co della vittoria militare che 
in esso dovrebbe trovare an
che la sua giustificazione 
morale. Se ciò non dovesse 
avvenire, malgrado o a causa 
delle numerose concessioni 
fatte all'intransigenza di Sha
mir - il rifiuto di accettare 
una rappresentanza esplicita 
del palestinesi; la ricerca di 
una formula negoziale che 
escluda proprio l'Onu, l'or
ganizzazione intemazionale 
in nome della quale è stata 
combattuta la guerra del Gol
fo - il prezzo che l'ammini
strazione Bush dovrebbe pa
gare risulterebbe assai alto, 
anche rispetto agli equilibri 
intemi americani. A quel 
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punto non solo il governato
re Cuomo, ma il più cinico 
sostenitore delia realpolitik 
nei rapporti intemazionali ri
proporrebbero il grande pro
blema posto da questa guer
ra: la sproporzione tra i suoi 
costi umani e gli esiti che ha 
determinato ma, più specifi
camente, quella nella distri
buzione delle vittime (un 
centinaio contro duecento, 
trecento, quattrocentomila. 
Chi lo sa?) che richiama alla 
memoria inquieta dell'Occi
dente lo spettro di Hiroshima 
e di Nagasaki. Sin da ora è 
evidente una rivalutazione 
delle armi della diplomazia, 
in cui i rapporti di forza tra gli 
stessi vincitori risultano me
no squilibrati. Non a caso 
Washington guarda non più 
con timore ma con speranza 
alla ripresa di rapporti diplo
matici tra Mosca e Tel Aviv, 
mentre si profila un ruolo 
preciso dell'Europa e della 
stessa sinistra europea (di 
cui il viaggio del segretario 
del Pds, Achille Occhetto, co
stituisce una significativa te
stimonianza) per l'inizio di 
una fase che potrebbe prelu
dere a uh mutamento di 
orientamenti o, addirittura, 
di equilibri politici all'interno 
di Israele. 

La nostra sfida 
senza trasfomiismi 

partitocrazia, nella quale l'o
pinione pubblica ci accomu
na, significa non ragionare 
più in termini di Psi. De, Psdi, e 
compagnia bella; ma in termi
ni di governo e opposizione, 
di maggioranza e minoranza, 
cioè In termini istituzionali. 
Cosi fece Mitterrand nel con
fronti del gollismo, cosi fece 
Gonzalez nel confronti del 
centrismo: perché non dob
biamo essere noi capaci di 
farlo? E cosi forse la smettere
mo pure di dire continuamen
te quello che debbono fare gli 
altri partiti (tanto lo sanno be
ne, infatti a poco a poco si 
stanno prendendo I nostri vo

ti) , e penseremo di più a quel
lo che dobbiamo fare noi co
me opposizione che si propo
ne per il governo. Voglio lare 
un esempio: penso se nei re
centi dibattiti per la crisi di go
verno avessimo con serietà e 
insistenza presentato all'opi
nione pubblica un realistico 
programma di fine legislatu
ra». 

La mia risposta sarà neces
sariamente scarna. Dico subi
to che sono perfettamente 
d'accordo che una corretta e 
produttiva dialettica demo
cratica debba svolgersi tra go
verno (qualunque sia la sua 
composizione) e opposizio
ne, come in tutti I paesi euro-

pel. Aquesto fine è stato costi
tuito il «governo ombra». Tut
tavia non si può ignorare che 
in Italia non c'è un sistema 
politico con una legge eletto
rale che favorisca una dialetti
ca con alternative di governo. 
E in ogni caso, se guardiamo 
alla realtà politica del nostro 
paese, I governi non possono 
che formarsi sulla base di coa
lizione. Attenzione all'abuso 
del termine «partitocrazia». La 
battaglia per innovare il modo 
di far politica e la democrazia 
italiana, deve necessariamen
te coinvolgere I partiti. E il loro 
rinnovamento sarà possibile 
se ognuno fa il suo mestiere 

Allarme dalTAmazzonia 
Ora è il colera 

che minaccia gli indios 

MARCOSTERENA* 

Q uando il capo 
della tribù 
amazzonica 
dei Tikuna. Pe-

^^^mm dro Inacio, spe
di nel gennaio 

scorso al ministero della 
Sanità brasiliano un rap
porto che allertava le auto
rità sul prossimo arrivo del 
colera, già scoppiato in Pe
rù, anche in Amazzonia, 
pare che la burocrazia go
vernativa registrò la sua 
denuncia affossandola ne
gli archivi. 

Ma Pedro Inacio cono
sceva perfettamente ciò 
che denunciava dato che i 
Tikuna vivono da secoli 
nella zona del fiume Soli-
moes, cioè nel punto dal 
quale si è diffusa l'epide
mia di colera. Una malattia 
che viaggia lungo i fiumi e 
si espande, devastante. I 
Tikuna sono più di 25mila. 
E fra di loro sono già stati 
individuati alcuni casi di 
colera perchè queste per
sone sono riuscite a rag
giungere gli ospedali delle 
città più vicine. Questo po
polo, che lotta da tempo 
per il riconoscimento dei 
propri confini, sopravvive 
nella quasi totale assenza 
di assistenza sociale, edu
cativa e sanitaria da parte 
del governo brasiliano. Il 
loro territorio è continua
mente minacciato di inva
sione e di saccheggio per 
la distruzione della foresta 
e per questo i Tikuna, co
me tutte le altre tribù in
dios, rivendicano una de
marcazione ufficiale dei 
loro confini. Quando i co
lonizzatori portoghesi arri
varono in Brasile trovarono 
«terre a perdita d'occhio» e 
nonostante l'immensità 
dello spazio disponibile fin 
da allora i territori delle tri
bù indios sono sempre sta
ti considerati come «terre 
di nessuno». Soltanto oggi 
e-grazie alle rtvenzicazioni 
degli indigeni durante l'e
laborazione della nuova 
Costituzione del Brasile nel 
1988. lo Stato dovrà deli
mitare I confini delle tribù 
indios entro l'ottobre 1993. 
Una demarcazione terrfto-" 
riaie che servirà anche co
me meccanismo di prote
zione delle tribù indigene, 
oltre che come riconosci
mento formale di un diritto 
ancetrale di proprietà. 

I Tikuna traggono la loro 
principale fonte di alimen
tazione da uno dei più 
grandi fiumi dell'Amazzo
nia, e come le sue acque, 
non conoscono frontiere. 
Ma, dal punto di vista del
l'uomo bianco, essi abita
no un territorio diviso tra 
Brasile. Perù e Colombia. 

Ora c'è arrivato il colera. 
E ci si accorge che il capo 
dei Tikuna l'aveva previsto 
e che noi con tutta la no
stra capacità sanitaria e il 
nostro progresso tecnolo-

f ico non siamo in grado di 
leccarne la diffusione. 
SI scopre adesso che, 

nonostante tutte racco
mandazioni dell'Organiz
zazione mondiale della sa
nità (Oms), I Tikuna non 
hanno un'assistenza medi
ca adeguata a questa si
tuazione. Che non posso
no rivolgersi ad un ambu
latorio, che non c'è neppu
re un medico incaricato di 
curarli. E diventa evidente 
che il governo brasiliano 
non ha strutture d'emer
genza per portare soccor
so a questo come ad altre 
popolazioni di indios. All'i
nizio di quest'anno le co

munità indigene del Brasi
le suggerirono al governo 
la creazione di un ente di 
assistenza direttamente 
vincolato alla presidenza 
della Repubblica. Esse 
avevano anche sollecitato 
la creazioni di istituti go
vernativi per la tutela del
l'ambiente e della cultura 
degli indios, col fine di mo
ralizzare la Funai (Fonda
zione nazionale per gli in
dios) , e dirafforzare la pro
tezione dei loro diritti. Non 
furono ascoltati. Il governo 
non ha sciolto la Funai ma 
nonostante si fosse già ri-

, velata inefficace, l'ha ulte
riormente svuotata di pote
ri. Ci sii ricorda degli indios 
solo quando li colpisce 
qualche catastrofe. E stato 
cosi per i Tupinamba. gli 
Yanomami, i Kaiwas e, og
gi, per i Tikuna. C'è in tutto 
il mondo una forte e gene
ralizzata attenzione per i 
problemi ecologici e in 
particolare per la protezio
ne delia foresta amazzoni
ca. Ma ora stiamo per assi
stere inermi all'estendersi 
di una epidemia che ha 
già decimato le popolazio
ni della costa del Pacifico e 
che, probabilmente, attra
verserà tutta l'Amazzonia 
fino a raggiungere l'Atlan
tico. Speriamo che ciò non 
accada perchè il colera 
colpirà non solo l'uomo 
bianco ma anche gli in
dios. Sia quelli che hanno 
contatti con I bianchi che 
quelli non hanno avuto 
nessun rapporto con que- ' 
sta civiltà. 

L % Amazzonia è 
* un spazio Iso

lato dove esi
stono diversi 

mmm^mmmm mondi com
pletamente se

parati dalla civiltà del XX 
secolo, Sono popoli indi
geni che conservano intat
te le proprie origini natura
li. Si sono organizzati in 
qruppi piccoli e agili per 
muoversi rapidamente ed 
evitare incontri con estra-

"• nei. Infatti ,-ogni gruppo é, 
. compo*a.di un rnasslmo., 

di 500 persone ed è sem-

gre diviso in più villaggi 
li indios non hanno rap-

porti con 1 bianchi. Non 
parlano la nostra lingua 
ma subiranno le conse
guenze del colera. 

Nella regione più mi
nacciata dall'epidemia in
sieme a 25mila Tikuna ci 
sono altre tribù completa
mente isolate nella selva 
amazzonica. Sono almeno 
cinquemila indios che ap
partengono alle etnie dei 
Marubo. Matis, Kulina, Ku-
rubo, Mayoruna, Apuri-
nan, Jamamadi e Katuki-
na. Tutti vtvono nella re
gione compresa tra ifiumi 
Solimoes, /avari, Jurua, Ju-
tai e Tefe. Ossia esatta
mente dove sta passando 
l'epidemia. Probabilmente 
questi indios sono destina
ti a morire senza neppure 
conoscerne la causa. L'ar
rivo del colera in Amazzo
nia, prevista tre mesi fa dal 
capo di una tribù di indios, 
rivela che ancora una volta 
nonostante tutta la sua tec
nologia e la sua ricchezza, 
l'uomo moderno deve 
ascoltare la voce che viene 
dalla natura, di fronte alla 
quale è solo un essere 
umano fragile e impoten
te. 
'Fondatore dell'Unione delle 
nazioni indigene del Brasile ed 
è coordinato del comitato intera 
tribale -500 anni dtnesistcnar: 

all'opposizione o al governo, 
con l'alternativa. Non c'è dub
bio che in definitiva saranno 
gli elettori a decidere se un 
partito ha la forza di costituire 
da solo un governo o di aggre
gare una coalizione. Un parti
to che si progetta come (orza 
di governo deve quindi svol
gere una azione politica che 
possa non solo aumentare i 
suoi voti, ma spostare, sulla 
base di un programma e di 
una Ispirazione generale, le 
forze che ritiene più affini per 
una coalizione. In Germania il 
partito liberale è stato al go
verno con 1 socialdemocratici 
e poi con I democristiani e 
spesso è stato determinante. 
In Inghilterra oggi ! liberalde-
mocratici sono diventati or
mai essenziali per governare. 
In Francia questa alleanza si 
determina nel momento in 
cui si vota, in due turni, quan
do il candidato più debole de
siste di fronte al più forte che 
diventa il suo alleato. Quindi, 
quando io scrivevo che per 
una alternativa di governo alla 

De, in tempi ravvicinati, oc
corre il consenso del Psi e del 
Pds, un loro accordo politico 
e programmatico, non dicevo 
che questo è possibile già og
gi. Oggi dobbiamo svolgere 
un'opposizione rigorosa e (er
nia che abbia 1 caratteri indi
cati nella lettera di Comparel
li. Ma dobbiamo farlo sfidan
do il Psi a fare quel che fanno 
tutti i partiti socialisti: o al go
verno con la sinistra o all'op
posizione, sempre con la sini
stra. Aggiungo che all'alterna
tiva si può arrivare con mo
menti intermedi, con un go
verno di grande coalizione 
per scrivere le nuove regole 
costituzionali, come avvenne 
in Germania. Altra cosa è in
vece prospettare governi della 
De con il Pds che sostituisce il 
Psi. Il quale avrebbe cosi una 
giustificazione per continuare 
a fare quel che fa. E In ogni 
caso sarebbe solo un'opera
zione trasformistica che da
rebbe tutte le carte in mano 
alla De e aggraverebbe la crisi 
della democrazia italiana. 
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